25 APRILE  – IV DOMENICA DI PASQUA  [B] 

PRIMA LETTURA

In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».
Un uomo storpio fin dalla nascita ora cammina speditamente come se mai prima fosse stato in quelle condizioni. Le gente conosce quest’uomo, perché stava sempre seduto presso la porta del tempio detta Bella.
Alla domanda: “Come quest’uomo ha ricevuto la perfetta guarigione del suo corpo?”, la risposta dell’Apostolo Pietro non tarda a farsi sentire: “Quest’uomo vi sta davanti nella perfetta guarigione del suo corpo, perché su di lui è stato invocato il nome di Gesù il Nazareno”.

Chi è Gesù il Nazareno? È quell’uomo consegnato dal suo popolo ai Romani e che i Romani hanno consegnato alla croce, perché fosse giustiziato come un malfattore. Sulla croce Gesù muore. Dalla croce viene deposto e posto in un sepolcro. Dal sepolcro Gesù risorge il terzo giorno. 
Questa è tutta storia. Anche la risurrezione è un evento storico. Essa è testimoniata anche dalle guardie poste a custodia del sepolcro. Le guardie non le avevano poste i discepoli, ma i capi del popolo.

La storia attesta che Dio non approva la decisione né del suo popolo e né del popolo dei Romani. Infatti scende nel sepolcro e libera Gesù. Non solo lo libera. Trasforma il suo corpo in luce, in spirito. Lo dona a Gesù incorruttibile e immortale, glorioso e spirituale. Tutto questo attesta che il Dio di Abramo, il Dio di Isacco, il Dio di Giacobbe è con Gesù, non è con quanti hanno deciso la sua morte.

Gesù è la pietra che scartata dai costruttori è stata posta come testata d’angolo. Da pietra scartata a pietra posta a sostegno di tutta la casa di Dio. Qui però usciamo dalla storia ed entriamo nella rivelazione.
È propria della rivelazione manifestare l’invisibile che è nel visibile. Mai la verità del visibile diviene per noi Vangelo, se non si aggiunge ad essa la verità dell’invisibile. Gesù è il Crocifisso che è il Risorto. Verità visibile. Verità storica. Verità testimoniata.

Gesù è i Crocifisso che è il Risorto costituito da Dio pietra angolare di tutta la sua casa. Questa è verità invisibile. È verità invisibile necessaria per dare pienezza di verità e di significato alla verità visibile, storica. È la verità invisibile sempre creatrice della verità visibile. 
Il nome di Gesù invocato sullo storpio ha dato vigore a quest’uomo infermo. Questa è verità storica. Il nome di Gesù è il solo nome nel quale è stabilito che possiamo essere salvati. Questa è verità invisibile. È la verità invisibile che dona completezza la verità visibile. Questa verità va ben collocata nel cuore: “È la verità invisibile creatrice della verità visibile” 
LEGGIAMO At 4,8-12
Allora Pietro, colmato di Spirito Santo, disse loro: «Capi del popolo e anziani, visto che oggi veniamo interrogati sul beneficio recato a un uomo infermo, e cioè per mezzo di chi egli sia stato salvato, 

sia noto a tutti voi e a tutto il popolo d’Israele: nel nome di Gesù Cristo il Nazareno, che voi avete crocifisso e che Dio ha risuscitato dai morti, costui vi sta innanzi risanato. 

Questo Gesù è la pietra, che è stata scartata da voi, costruttori, e che è diventata la pietra d’angolo. 

In nessun altro c’è salvezza; non vi è infatti, sotto il cielo, altro nome dato agli uomini, nel quale è stabilito che noi siamo salvati».
Verità visibile e verità invisibile devono essere una sola verità. A fondamento della verità invisibile sempre deve essere posta la verità visibile, storica. Senza la verità storica mai si potrà fondare la verità invisibile, che è purissima rivelazione. 

Era questa la metodologia dell’Apostolo Paolo. Leggiamo un brano a proposito della risurrezione, verità visibile, sulla quale lui innesta la verità invisibile: “Vi proclamo poi, fratelli, il Vangelo che vi ho annunciato e che voi avete ricevuto, nel quale restate saldi e dal quale siete salvati, se lo mantenete come ve l’ho annunciato. A meno che non abbiate creduto invano!

A voi infatti ho trasmesso, anzitutto, quello che anch’io ho ricevuto, cioè che Cristo morì per i nostri peccati secondo le Scritture e che fu sepolto e che è risorto il terzo giorno secondo le Scritture e che apparve a Cefa e quindi ai Dodici.

In seguito apparve a più di cinquecento fratelli in una sola volta: la maggior parte di essi vive ancora, mentre alcuni sono morti. Inoltre apparve a Giacomo, e quindi a tutti gli apostoli. Ultimo fra tutti apparve anche a me come a un aborto. Io infatti sono il più piccolo tra gli apostoli e non sono degno di essere chiamato apostolo perché ho perseguitato la Chiesa di Dio. 
Per grazia di Dio, però, sono quello che sono, e la sua grazia in me non è stata vana. Anzi, ho faticato più di tutti loro, non io però, ma la grazia di Dio che è con me. Dunque, sia io che loro, così predichiamo e così avete creduto.

Ora, se si annuncia che Cristo è risorto dai morti, come possono dire alcuni tra voi che non vi è risurrezione dei morti? Se non vi è risurrezione dei morti, neanche Cristo è risorto! 
Ma se Cristo non è risorto, vuota allora è la nostra predicazione, vuota anche la vostra fede. Noi, poi, risultiamo falsi testimoni di Dio, perché contro Dio abbiamo testimoniato che egli ha risuscitato il Cristo mentre di fatto non lo ha risuscitato, se è vero che i morti non risorgono. 
Se infatti i morti non risorgono, neanche Cristo è risorto; ma se Cristo non è risorto, vana è la vostra fede e voi siete ancora nei vostri peccati. Perciò anche quelli che sono morti in Cristo sono perduti. Se noi abbiamo avuto speranza in Cristo soltanto per questa vita, siamo da commiserare più di tutti gli uomini (1Cor 15,1-19). 
Oggi è proprio questo il grande misfatto che si sta consumando contro Cristo Gesù. Si stanno negando di Lui tutte le verità visibili. Questo significa che anche le verità invisibili vengono negate.

Negando le verità visibili e invisibili, cosa rimane di Cristo Gesù? Un pensiero della mente, cioè un puro idolo. Sappiamo che l’idolo non salva. Ma facendo di Cristo Gesù un idolo – e Lui è la verità visibile del Padre e dello Spirito Santo – anche del Padre e dello Spirito se ne fa un idolo.

Ecco la grande confusione che regna oggi nel campo della Chiesa. La verità visibile oggi non è più oggettiva. Senza questa verità visibile nessuna verità invisibile potrà essere annunciata. Se Cristo viene tolto dai principi  della vera fede, necessariamente anche il Padre e lo Spirito Santo verranno tolti. Anche la Chiesa perderà la sua verità invisibile.
Cosa resterà della Chiesa se persevererà nella distruzione della verità storica di Gesù Signore? Una casa in tutto simile al tempio di Gerusalemme al tempo della deportazione in Babilonia. Esso è stato prima spogliato di tutti i tesori in esso contenuti. Poi dato alle fiamme.

Guai a distruggere le verità storiche di Cristo Gesù. Se queste verità vengono distrutte, tutte l’edificio della fede sarà distrutto. Se la storia viene negata, su cosa si poggia la verità invisibile? Anche perché la storia è il frutto della verità invisibile. È perenne sua creazione. L’Apostolo Pietro sulla storia, verità visibile, visibile, innalza tutto l’edificio delle verità invisibili di Gesù Signore.  È la sola via perché di Gesù non se ne faccia un idolo e della sua Chiesa un tempio bruciato e depredato.
SECONDA LETTURA

Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. 
Quanto è grande l’amore di Dio per noi? È Tanto grande da farci suoi figli. Realmente siamo suoi figli. Il mondo che non conosce Dio ma potrà conoscere i cristiani come suoi veri figli.
A questa verità se ne devono aggiungere altre tre, che noi attingiamo dall’Apostolo Paolo: “Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione” (Rm 5,1-11).
Benedetto Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo, che ci ha benedetti con ogni benedizione spirituale nei cieli in Cristo. In lui ci ha scelti prima della creazione del mondo per essere santi e immacolati di fronte a lui nella carità, predestinandoci a essere per lui figli adottivi mediante Gesù Cristo, secondo il disegno d’amore della sua volontà, a lode dello splendore della sua grazia, di cui ci ha gratificati nel Figlio amato. In lui, mediante il suo sangue, abbiamo la redenzione, il perdono delle colpe, secondo la ricchezza della sua grazia.

Egli l’ha riversata in abbondanza su di noi con ogni sapienza e intelligenza, facendoci conoscere il mistero della sua volontà, secondo la benevolenza che in lui si era proposto per il governo della pienezza dei tempi: ricondurre al Cristo, unico capo, tutte le cose, quelle nei cieli e quelle sulla terra. In lui siamo stati fatti anche eredi, predestinati – secondo il progetto di colui che tutto opera secondo la sua volontà – a essere lode della sua gloria, noi, che già prima abbiamo sperato nel Cristo. In lui anche voi, dopo avere ascoltato la parola della verità, il Vangelo della vostra salvezza, e avere in esso creduto,  avete ricevuto il sigillo dello Spirito Santo che era stato promesso, il quale è caparra della nostra eredità, in attesa della completa redenzione di coloro che Dio si è acquistato a lode della sua gloria (Ef 1,3-14). 

È in lui che abita corporalmente tutta la pienezza della divinità, e voi partecipate della pienezza di lui, che è il capo di ogni Principato e di ogni Potenza. In lui voi siete stati anche circoncisi non mediante una circoncisione fatta da mano d’uomo con la spogliazione del corpo di carne, ma con la circoncisione di Cristo: con lui sepolti nel battesimo, con lui siete anche risorti mediante la fede nella potenza di Dio, che lo ha risuscitato dai morti. 
Con lui Dio ha dato vita anche a voi, che eravate morti a causa delle colpe e della non circoncisione della vostra carne, perdonandoci tutte le colpe e annullando il documento scritto contro di noi che, con le prescrizioni, ci era contrario: lo ha tolto di mezzo inchiodandolo alla croce. Avendo privato della loro forza i Principati e le Potenze, ne ha fatto pubblico spettacolo, trionfando su di loro in Cristo (Col 2,9-15). 

Questa ricchezza cristologica va messa bene in luce. Infatti tutto avviene in Cristo, con Cristo, per Cristo, grazie al suo sacrificio sulla croce. 


LEGGIAMO 1Gv 3,1-2

Vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente! Per questo il mondo non ci conosce: perché non ha conosciuto lui. 

Carissimi, noi fin d’ora siamo figli di Dio, ma ciò che saremo non è stato ancora rivelato. Sappiamo però che quando egli si sarà manifestato, noi saremo simili a lui, perché lo vedremo così come egli è.

La conformazione a Cristo Gesù che oggi si compie nei sacramenti della Chiesa, domani sarà perfetta conformazione nella sua gloriosa risurrezione anche del nostro corpo. Noi saremo rinnovati dalla risurrezione di Gesù e trasformati nel nostro corpo in luce come il corpo di Cristo Gesù è luce. Saremo luce nella sua luce, luce dalla sua luce, luce con la sua luce. Se però distruggiamo la verità storica della risurrezione di Gesù, anche l’edificio della nostra speranza crollerà. 
LETTURA DEL VANGELO
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 

La differenza tra il mercenario e il Buon Pastore è fatta dalla proprietà. Il mercenario conduce al pascolo pecore non sue. Il Buon Pastore non conduce al pascolo pecore non sue e neanche pecore sue. Conduce al pascolo le pecore che sono del Padre. Nel Vangelo secondo Giovanni si va ben oltre il Vangelo di Matteo e anche oltre il Vangelo di Luca. In Matteo è volontà del Padre che nessuna pecora si perda: “Che cosa vi pare? Se un uomo ha cento pecore e una di loro si smarrisce, non lascerà le novantanove sui monti e andrà a cercare quella che si è smarrita? In verità io vi dico: se riesce a trovarla, si rallegrerà per quella più che per le novantanove che non si erano smarrite. Così è volontà del Padre vostro che è nei cieli, che neanche uno di questi piccoli si perda” (Mt 18,12-14).
In Luca il Pastore va in cerca della sua pecora. Si era smarrita e lui è andato a cercarla: “Chi di voi, se ha cento pecore e ne perde una, non lascia le novantanove nel deserto e va in cerca di quella perduta, finché non la trova? Quando l’ha trovata, pieno di gioia se la carica sulle spalle, va a casa, chiama gli amici e i vicini, e dice loro: “Rallegratevi con me, perché ho trovato la mia pecora, quella che si era perduta”. Io vi dico: così vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali non hanno bisogno di conversione (Lc 15,4-7). 

Nel Vangelo secondo Giovanni le pecore sono state date al Buon Pastore, che è Cristo Gesù, dal Padre suo. Sono del Padre e il Padre le ha date a Lui. Perché gliele ha date? Perché Lui le lavi e le purifichi espiando le loro colpe, le colmi di Spirito Santo, le nutra con la sua carne, le disseti con il suo sangue. Le conduca alle sorgenti eterne delle acque della vita.  

Gesù riverserà sulle sue pecore tutto l’amore eterno e infinito con il quale il Padre le ama. Farà questo, donando per esse la sua vita. In più darà loro lo Spirito Santo. Egli verrà. Metterà nel loro cuore, rigenerato nelle acque del battesimo, tutto l’amore del Padre, perché esse amino il Padre sul modello di Cristo Gesù. Donando anche loro la vita al Padre perché il Padre, in Cristo, con Cristo, per Cristo, possa salvare altre pecore. La salvezza delle pecore non è però fuori, è in Cristo Gesù. Le pecore, per opera dello Spirito Santo, nelle acque del battesimo sono rigenerate e fatte vero corpo di Cristo. Così il Padre dona le sue pecore a Cristo Gesù facendole divenire corpo del suo corpo e vita della sua vita. Per opera dello Spirito Santo le pecore ora sono suo corpo e sua vita. Erano prima fuori di Cristo. Ora sono in Cristo. Perché Cristo, sempre come suo vero corpo, le consegni tutte al Padre rivestite della sua stessa luce, colmate del suo Santo Spirito, rese sante come Lui è santo.

Per questo, l’opera del Buon Pastore da sola non è sufficiente. Occorre anche l’opera di ogni singola pecora. È necessario che tra le pecore e Cristo Gesù vi sia la stessa intensità di amore che regna tra il Padre e Cristo Gesù. Come Cristo ama il Padre così le pecore devono amare Cristo.  Come Cristo dona la vita al Padre così ogni pecora deve donare la vita a Cristo. Cristo dona la vita al Padre lasciandosi condurre dallo Spirito Santo. Le pecore daranno la vita a Cristo lasciandosi condurre dallo Spirito Santo. Dare la vita a Cristo, darla al suo corpo, è dare la vita anche per ogni pecora di Cristo. Ogni pecora di Cristo dovrà amare le altre pecore di Cristo allo stesso modo che Cristo le ama.

Ecco quanto Gesù dirà ai suoi Apostoli nel Cenacolo: “Come il Padre ha amato me, anche io ho amato voi. Rimanete nel mio amore. Se osserverete i miei comandamenti, rimarrete nel mio amore, come io ho osservato i comandamenti del Padre mio e rimango nel suo amore. Vi ho detto queste cose perché la mia gioia sia in voi e la vostra gioia sia piena.  Questo è il mio comandamento: che vi amiate gli uni gli altri come io ho amato voi. Nessuno ha un amore più grande di questo: dare la sua vita per i propri amici. Voi siete miei amici, se fate ciò che io vi comando” (Gv 15,9-14). L’amore con il quale il Padre ama il Figlio e il Figlio ama il Padre deve essere il solo modello del vero amore tra una pecora e l’altra.
LEGGIAMO IL TESTO DI Gv 10,11-18
Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore.  Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore.  E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore.  Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
Il Pastore deve essere modello per il gregge a Lui affidato. È modello se Lui giorno per giorno si modella sull’unico modello che è Cristo Gesù: “Esorto gli anziani che sono tra voi, quale anziano come loro, testimone delle sofferenze di Cristo e partecipe della gloria che deve manifestarsi: pascete il gregge di Dio che vi è affidato, sorvegliandolo non perché costretti ma volentieri, come piace a Dio, non per vergognoso interesse, ma con animo generoso, non come padroni delle persone a voi affidate, ma facendovi modelli del gregge. E quando apparirà il Pastore supremo, riceverete la corona della gloria che non appassisce (1Pt 5,1-4).

San Paolo esorta i pastori alla somma vigilanza. Non solo potranno divenire non modello per il gregge, potranno anche insegnare dottrine perverse: “E ora, ecco, io so che non vedrete più il mio volto, voi tutti tra i quali sono passato annunciando il Regno. Per questo attesto solennemente oggi, davanti a voi, che io sono innocente del sangue di tutti, perché non mi sono sottratto al dovere di annunciarvi tutta la volontà di Dio.  Vegliate su voi stessi e su tutto il gregge, in mezzo al quale lo Spirito Santo vi ha costituiti come custodi per essere pastori della Chiesa di Dio, che si è acquistata con il sangue del proprio Figlio. Io so che dopo la mia partenza verranno fra voi lupi rapaci, che non risparmieranno il gregge; perfino in mezzo a voi sorgeranno alcuni a parlare di cose perverse, per attirare i discepoli dietro di sé. Per questo vigilate, ricordando che per tre anni, notte e giorno, io non ho cessato, tra le lacrime, di ammonire ciascuno di voi” (At 20,25-31). 
Quando il Pastore distacca gli occhi da Cristo Gesù è allora che il mondo prende il sopravvento su di Lui e da Buon Pastore sul modello di Cristo Signore si trasforma in mercenario. Alla fine il mondo lo conquisterà del tutto ed allora neanche sarà mercenario.  Chi non vuole fare questa fine, mai dovrà cadere dall’amore per Cristo Gesù: “All’angelo della Chiesa che è a Èfeso scrivi: “Così parla Colui che tiene le sette stelle nella sua destra e cammina in mezzo ai sette candelabri d’oro. Conosco le tue opere, la tua fatica e la tua perseveranza, per cui non puoi sopportare i cattivi. Hai messo alla prova quelli che si dicono apostoli e non lo sono, e li hai trovati bugiardi. Sei perseverante e hai molto sopportato per il mio nome, senza stancarti. Ho però da rimproverarti di avere abbandonato il tuo primo amore. Ricorda dunque da dove sei caduto, convèrtiti e compi le opere di prima. Se invece non ti convertirai, verrò da te e toglierò il tuo candelabro dal suo posto. Chi ha orecchi, ascolti ciò che lo Spirito dice alle Chiese. Al vincitore darò da mangiare dall’albero della vita, che sta nel paradiso di Dio” (Ap 2,1-7). 
La Madre di Dio ci conservi nel più puro amore per Gesù. In questo amore ci faccia crescere sino alla perfezione. Amen. 
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